La storia del nucleare in Italia

 Enrico Fermi – Fu il fisico italiano a innescare la prima reazione nucleare a catena controllata della storia: utilizzò uranio naturale all’interno di un blocco di grafite pura che rallentava i neutroni. Fu questo il primo «reattore nucleare».

	


 Atomi per la Pace – è questo il nome della conferenza tenutasi a Ginevra dall’8 al 20 agosto 1955 nella quale l’Italia prese la decisione di costruire la prima centrale elettronucleare sul proprio territorio; a seguito di questo progetto negli anni ‘60 si installarono in Italia 3 centrali nucleari:

Centrale elettronucleare di Latina, terminata nel 1963; Centrale elettronucleare Garigliano di Sessa Aurunca (CE) terminata nel 1964; Centrale elettronucleare Enrico Fermi di Trino (VC) terminata nel 1964. Nonostante 3 centrali (tra cui quella di Trino rappresentava la centrale più potente al mondo al momento della sua entrata in funzione), l'energia nucleare prodotta dall'Italia soddisfaceva appena il 3-4% del fabbisogno energetico nazionale.
Per aumentare il contributo del nucleare nella produzione di energia in Italia, viene costruita una quarta centrale: la centrale elettronuecleare di Caorso (PC) che inizia la sua produzione nel 1978.
Intanto, nel 1975, il primo "Piano Energetico Nazionale”  propone una serie di nuovi siti nei quali impiantare nuove centrali tra cui la centrale Alto Lazio di Montalto di Castro (VT) ed una seconda centrale a Trino Vercellese.
Negli anni ottanta -iniziano le prime preoccupazioni sulla sicurezza degli impianti nucleari, anche a seguito del gravissimo incidente avvenuto nel 1979 nella centrale nucleare di Three Mile Island negli Stati Uniti. Incomincia a svilupparsi anche negli italiani una maggiore sensibilità alle problematiche ambientali. In quei febbrili mesi del 1979-80 circolano naturalmente molti documenti tranquillizzanti; ne cito uno francese che concludeva, imprudentemente: "Une explosion de type nucléaire est hors de question dans une centrale" (“un’esplosione di tipo nucleare è fuori questione in una centrale”). Pochi anni dopo la catastrofe di Chernobyl dimostrò che un'esplosione non era affatto "hors de question".
Chernobyl - il disastro nucleare, nell’aprile dell’ 1986, scuote anche i più inconsapevoli. 
Referendum - L'8 novembre 1987 si svolgono tre referendum sul nucleare: la maggioranza degli italiani vota per il «Sì», abrogando una serie di norme Viene  «di fatto» sancito l'abbandono da parte dell' Italia del ricorso al nucleare come forma di approvvigionamento energetico.
Smantellamento - A seguito della netta pronuncia contro il nucleare del popolo Italiano si stabilisce di smantellare le centrali. Ad oggi, resta ancora da completare il totale smantellamento, la rimozione e la decontaminazione (operazioni definite di «decommissioning») di strutture e componenti degli impianti nucleari in Italia. Il governo ha affidato il compito dello smantellamento alla Sogin. Le operazioni di smantellamento vengono pagate dagli italiani con le bollette della luce, nella voce “sovrapprezzo termico”.
Nel 2005 - il centrodestra afferma chiaramente come il ritorno al nucleare in Italia sia uno dei punti importanti del programma di governo. La vittoria alle elezioni da parte del centrosinistra ricaccia indietro lo spettro del nucleare, ma con l'avvento nel 2008 del 4° governo Berlusconi, l'intento di ripristinare il nucleare in Italia torna in auge. La proposta è quella di costruire 10 centrali, che non farebbero altro che aumentare in maniera esponenziale i potenziali rischi che già l'Italia corre a causa delle centrali presenti a pochi chilometri dai propri confini.
Novembre 2008 – L’ approvazione del decreto che affida al Governo il compito di predisporre la normativa per il ritorno al nucleare.
Febbraio 2009- Italia e Francia firmano il "Memorandum of Understanding" che pone le basi per la realizzazione di almeno 4 centrali nucleari in Italia.
Febbraio 2010 - il Governo approva il decreto legislativo che enuncia criteri per la localizzazione dei siti: saranno le imprese interessate alla costruzione delle centrali ad indicare le aree idonee al loro posizionamento; si parla inoltre di "benefici economici per le popolazioni, le imprese e gli enti locali dei territori interessati dalla realizzazione di impianti nucleari", benefici a carico dei costruttori e degli attuatori delle centrali stesse (in modo da "aggirare" l'ostacolo derivante dai risultati del referendum del 1987 il quale vieta che venga elargito un compenso ai comuni che ospitano centrali nucleari.)
11 marzo 2011 – il disastro nucleare in Giappone negli ultimi giorni sparito dalle cronache, anche se la centrale continua a disperdere radioattività. 
Oggi – Siamo al referendum promosso e approvato dalla Corte Costituzionale ed ai successivi tentativi di boicottaggio legislativo e mediatico.
Ma il 12 e 13 giugno siamo di nuovo pronti a votare SI’ ai quesiti sul nucleare

